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Cuneo, 15 novembre 2104
SCRITTORINCITTA’ 2014 - XVI edizione
Cuneo, da mercoledì 12 a domenica 16 novembre

Il diario di domenica 16 
La domenica è iniziata con due appuntamenti che per il pubblico cuneese sono ormai una consuetudine.

Luca Occelli ha offerto il suo tributo a Nuto Revelli leggendo alcun pagine de Il mondo dei vinti quindi in sala Falco si è tenuta la presentazione di Rendiconti, Cuneo 2014 , l’annuario della Biblioteca Civica di Cuneo ed edito Nerosubianco. Stefania Chiavero, Dora Damiano e Piero Dadone hanno intervistato alcuni coloro che hanno dato il loro contribuito al volume: Michela Giuggia ha raccontato l’esperienza di market zone, autori che hanno scritto gli articoli raccolti nel volume. Michela Giuggia ha spiegato l’esperienza di market zone, Jacopo Giraudo ha raccontato della guida su Cuneo trovata in Inghilterra,  Rossana Tomatis ha condiviso l’esperienza dei gruppi di lettura che regolarmente si ritrovano presso il caffè Bramardi,  Roberto Martelli ha portato la sua esperienza sulla Contrada della Selva. Molti altri gli interventi che così hanno offerto una esauriente panoramica degli argomenti trattati nell’annuario.
Alle 11 in sala rossa Antonio Pennacchi, premio Strega nel 2010 con Canale Mussolini e Errico Buonanno, scrittore e autore televisivo e radiofonico hanno dato vita con Saverio Simonelli a un incontro vibrante che ha piacevolmente intrattenuto l'attento pubblico in sala. Pennacchi con la sua irresistibile verve ha spiegato come Camerata Neandertal, la sua ultima opera da poco pubblicata per Baldini&Castoldi, racconti la sua storia di operaio che si fa scrittore per dare voce alle storie del suo popolo, della sua classe. L'ultimo romanzo di Buonanno è invece Lotta di classe al terzo piano e ci presenta un Marx inedito, un Marx che ha a che fare con i problemi quotidiani come l'affitto da pagare. Buonanno si è detto estremamente felice di avere l'occasione di dialogare con Pennacchi, e l'intesa tra i due è stata immediata. Pennacchi ha confessato come scrivere in realtà non gli piaccia e come preferisca decisamente leggere e studiare e, riflettendo sui suoi oltre trent'anni di lavoro in fabbrica, ha affermato che non conta il lavoro che si fa, ma come lo si fa.

Buonanno ha raccontato di essere rimasto affascinato dalla Londra degli anni Sessanta dell'Ottocento in cui ha ambientato il romanzo: era «una grande fabbrica di ipotetici futuri con personaggi come Mazzini, Marx, Bakunin». Buonanno ha poi dichiarato di attendere con impazienza il 2020, anno in cui usciranno degli inediti marxiani dai quali sembra trasparirà un Marx molto diverso da quello che abbiamo conosciuto finora.

Nella parte finale dell'incontro Pennacchi e Buonanno hanno analizzato l'attuale situazione politica e economica del nostro paese: entrambi hanno sottolineato l'esigenza di una svolta e, nonostante la crisi, hanno detto di credere ancora alle «magnifiche sorti e progressive dell'umanità».
In sala Blu, lo sport è stato lo stimolo per parlare della tensione dell’uomo verso il superamento dei propri limiti.

Grazie all’alpinista Oliviero Bellinzani e al motociclista cuneese Nicola Dutto il pubblico ha scoperto la voglia dello sportivo di superare la propria disabilità.

È stato Paolo Genovesi, autore di “Oltre lo sguardo. Uomini e donne oltre i propri limiti”, a introdurre i due sportivi, una lunga ed emozionante presentazione di uomini che non hanno voglia di arrendersi e che diventano esempio per tutti gli altri, ai quali indicano una strada e un percorso, una via che necessariamente è dura e impervia ma che merita di essere percorsa e, soprattutto, compresa.

Nicola Dutto ha raccontato la sua storia con poche concessioni al dramma che lo ha colpito, una caduta durante una gara motociclistica che lo ha reso paraplegico, ma focalizzandosi sulla sua passione per la moto: per lui la ragione di vita era quella di tornare a correre in gara su una motocicletta ed è riuscito a farlo in brevissimo tempo, a meno di due anni dall’incidente, ottenendo risultati eccezionali.

Anche la storia di Oliviero Bellinzani è stata un’intensa testimonianza di una vita interrotta da un incidente motociclistico, anche nel suo caso, e ricostruita grazie ad una grandissima forza di volontà coniugata all’amore per la montagna: Bellinzani ha saputo superare i suoi limiti, scalando più di 1.100 cime e percorrendo con l’aiuto delle stampelle innumerevoli vie di difficoltà elevata, scoprendo gradualmente che il proprio corpo, pur menomato dall’amputazione di una gamba, poteva rispondere in modo egregio alle sollecitazioni dell’alpinismo.

L’atmosfera della sala, già vibrante di passione e di sincera ammirazione, si è poi scaldata ulteriormente grazie alla proiezione del video di Amico Sport, associazione cuneese che festeggia i propri 20 anni di storia per la promozione dell’attività sportiva in condizioni di disabilità: molti dei cento atleti della storia di Amico Sport erano presenti in sala e hanno applaudito alle imprese proiettate, emozionante testimonianza di come lo sport sia aggregazione, amicizia e successo, comunque finiscano le gare. Lo hanno sottolineato Cristina Bernardi e Federica Dutto, referenti dell’associazione e autrici del libro “E20 appassionanti”,  che hanno raccontato come Amico Sport si batta a fianco delle famiglie per consentire loro di superare i limiti che la disabilità quotidianamente cerca di imporre.

Il messaggio comune a tutte queste storie è che lo sport, sia esso di squadra o individuale, è un grande veicolo di benessere e di stimoli positivi, che forma la mentalità giusta per superare difficoltà e problemi.
Nella mattinata si sono anche svolti due appuntamenti rivolti ai bambini.
Presso il Teatro Toselli, Gek Tessaro ha stupito ancora una volta con la sua originalissima poetica figurativa, raccontando la città e il drago, storia di uomini che si armano e litigano per chi vorrebbe attaccare per primo un drago tanto grande quanto inoffensivo. Con il consueto uso poliedrico di tecniche e materiali, Tessaro è ancora una volta riuscito a tenere tutti, grandi e piccini, incollati con gli occhi e con il cuore ai disegni proiettati sullo schermo, a stupire con la rapidità dell’esecuzione e il gusto delle scelte cromatiche, a stimolare il potere immaginifico dei bambini e a farli partecipi delle storie. Al termine di questa narrazione, l’autore ha poi voluto regalare ai bambini altre due piccole storie, più semplici ma non per questo meno delicate e poetiche, utilizzando solo la matita nera per essere forse più immediato e vicino al mondo figurativo dei bambini.
Presso la sala Robinson si invece è tenuto l'incontro-laboratorio "Gocce di colore". Ad animarlo Bri, Barbara e Gabì con il nuovo collaboratore Manuele dell'associazione culturale "Sillabaria - semi di libro". Davanti ad un pubblico di circa ottanta persone, composto sia da genitori ma soprattutto da bambini al di sotto di 5 anni, le tre fondatrici di Sillabaria si sono lanciate nella lettura ed interpretazione di cinque storie "colorate", integrando i racconti con le proiezioni delle illustrazioni originali dei libri e con diversi oggetti di scena.

Il risultato finale è stato più che positivo: i bambini impazienti e curiosi hanno interagito più volte con le lettrici, spesso anticipando le loro parole, dimostrando così tutto il loro entusiasmo.
Fittissimo il calendario del pomeriggio.
Si è iniziato alle ore 15 sono stati ben nove appuntamenti gli appuntamenti in contemporanea.
Mentre presso il cdt Roberto Mussapi e Livio Partiti dialogavano di poesia,  presso il cinema Monviso una grande cartina geografica del mondo ha fatto da sfondo a Mario Spallin per lo spettacolo Stupidorisiko, in cui ha raccontato le guerre che da secoli devastano tutte le nazioni del mondo.  La narrazione, efficace, documentatissima e a tratti ironica degli avvenimenti bellici, è partita dagli eventi del 1914 con le dichiarazioni di guerra che diedero avvio alla prima guerra mondiale, la grande guerra che faceva 420 morti al giorno. Vividissimo il racconto di Spallin, intercalato dalla lettura delle parole scritte dai soldati al fronte e dal racconto di episodi tragici, che dopo aver fatto cenno alle conquiste coloniali degli anni 1936 - 1937 in Africa ed estremo Oriente, ha proposto una coinvolgente drammatizzazione dei tanti, troppi conflitti che hanno devastato il mondo negli ultimi due secoli: la seconda guerra mondiale, con la persecuzione degli ebrei, le bombe atomiche sul Giappone, la guerra fredda, la guerra in Corea, quella in Afghanistan, in Iraq e nei paesi del medio oriente, nei paesi Africani.

A conclusione dello spettacolo si resta con un interrogativo pesante: esiste qualche nazione civilizzata nel mondo capace di rifiutare la violenza di ogni guerra?
L’incontro Giovanni Solimine e di Alessandro Gazzola si è svolto, nella cornice di Casa Galimberti, all’insegna dell’elaborazione e dell’esplorazione di quella zona grigia rappresentata dalla diffusione e dalla pervasività dell’ignoranza nel nostro Paese, tradizionalmente considerato culla della massima creatività artistica. Attraverso le parole dei due studiosi, che della guerra al grigiore dell’ignoranza hanno fatto professione di fede, esploriamo questo panorama ben lontano dall’idilliaco facendoci, però, stupire da qualche elemento di speranza. Nonostante l’inoppugnabilità dei dati OCSE circa il livello culturale del nostro Paese, gli elementi di riflessione legati ai concetti di democratizzazione dell’accesso al sapere e di progettazione e di un nuovo e autentico programma di sviluppo culturale non possono che portare colore al complesso quadro in cui versa il nostro Paese.
In sala Rossa  Barbara Pozzo ha guidato il pubblico in una riflessione sull'importanza della conoscenza di sé stessi. Con sensibilità e delicatezza l'autrice del libro "La vita che sei" ha condiviso con il pubblico la consapevolezza - rafforzata anche in anni di lavoro come terapista della riabilitazione spesso a contatto con la sofferenza umana - dell'imprescindibile legame tra corpo, mente e cuore: ascoltare la propria interiorità ed armonizzarla con il corpo ed i mondo che abitiamo è  la via per affrontare al meglio l'esistenza con le sue gioie ed i suoi dolori e per  trarre da essa preziosi insegnamenti. Una bella testimonianza di fede nella forza della Vita e dell'Amore.
Ancora un fortunato incrocio tra libri e sport, tra scrittori è stato portato in una sala Blu gremita di pubblico, che ha potuto fare la conoscenza con uno dei veri e propri miti viventi dell’alpinismo: Maurizio Zanolla, più noto al grande pubblico come “Manolo”. Protagonista e precursore dell’arrampicata libera, l’atleta ha parlato a ruota libera dei limiti che ha superato nella sua vita e su quelli che ormai, con l’avanzare dell’età, sa di non potere più superare. Per lui, che ha avuto per tutta la vita “il vuoto come punto di appoggio”, oggi è iniziata una stagione di altra maturità.

Manolo peraltro ha reso semplice e naturale il concetto di ricerca del limite, che deve essere visto in forma progressiva, in modo che il limite personale cresca al crescere della consapevolezza della persona. Un limite che poi viene superato anche oltre le reali capacità fisiche, allenate e migliorate ma pur sempre ridotte.

La ricerca di cose nuove, la curiosità di conoscere nuovi percorsi ancora non tracciati fanno parte dell’indole di Manolo, che ha ricordato come questa sua passione sia nata in infanzia, quando da bambino si è rivolto con lo sguardo verso la montagna, desiderando conoscerla e affrontarla. La sua scelta però è stata più originale e personale, allontanandosi subito dall’arrampicata tradizionale per tentare qualcosa di nuovo: non lo appassionava l’idea di arrivare in cima alla montagna a tutti i costi ma l’arrivarci attraverso lo sforzo dell’arrampicata libera, mettendosi in gioco ad armi pari con la parete e le sue estreme difficoltà.

Tra ricordi di avventure del passato, come la sua prima, fallimentare, sull’Himalaya del 1979 di cui tanto si è parlato e solo da poco chiarita, Manolo ha intrappolato il pubblico con un elevatissimo livello di attenzione: lo scalatore non ha tralasciato aneddoti divertenti e non privi di goliardia, che hanno fatto apparire l’aspetto scanzonato e incosciente di un personaggio che ha fatto invece la sua fortuna grazie al rigore e alla precisione nell’affrontare i rischi.
Presso la sala Falco, con gli autori Mario Tagliani  e Giorgio Scianna, stimolati dalle puntuali riflessioni di Michela Murgia, moderatrice d’eccezione, si sono condivisi i destini complicati di adolescenti problematici per l'assenza delle figure genitoriali. Molti gli argomenti analizzati: L’esperienza di Tagliani come maestro elementare presso il carcere minorile di Torino, le paure di genitore di Giorgio Scianna, la  mancanza, ai giorni nostri, di commistione e dialogo tra le varie generazioni, il bisogno che hanno gli adolescenti di figure disponibile, aperte e presenti, la necessità che l’adulto sappia essere al tempo stesso punto di incontro e di scontro, recuperando quell’autorevolezza possibile il dialogo. Si è poi discusso sul nostro sistema educativo, basato sul raggiungimento di risultati e sulla soddisfazione di obiettivi e completamente privo della capacità di educare ai sogni e al senso della vita. Questo sistema, basato sul dovere essere performanti, diventa un problema psicologico, sociale e culturale dalle pesantissime ripercussioni perché abbina la fiducia in se stessi e la dignità personale a ciò che si fa creando, infine soggetti che hanno “freddo dentro” come cita il titolo romanzo di Lidia Ravera. 
In Casa Galimberti Saverio Simonelli ha moderato il confronto tra gli autori di due dei romanzi più belli e importanti di questi ultimi mesi. Si tratta di Francesco Pecoraro, autore de La vita in tempo di pace (Ponte alle Grazie 2013), e Giorgio Falco, autore de La gemella H (Einaudi Stile Libero 2014). I due hanno dato vita a un dibattito che ha ripercorso, attraverso le vicende narrate nei due romanzi, gli ultimi cinquant'anni di storia del nostro Paese e ha offerto interessanti chiavi di lettura di un presente quanto mai complesso come quello attuale.
Il grande fotografo Franco Fontana ha coinvolto il pubblico della sala rossa raccontando di sé e della sua arte. Egli è persona assolutamente lontana da quell’astrattismo che emerge dalle sue famose fotografie, che presenta la sua vivacità con un affabile “il pensionato di sé stesso”.

Maestro assoluto del colore, “eretico” nei suoi modi di utilizzarlo, ci ha fatto “fatto vedere” la sua concezione della fotografia attraverso un rapporto con il pubblico improntato sul suo “contare per uno” e sul suo essere assolutamente interessato all’essere invece che all’apparire.

Il suo rapporto stesso con la fotografia è assolutamente vitale, nelle sue parole la fotografia “è la realtà della sua vita”, una sorta di suo autoritratto, e forse parte della sua umiltà deriva proprio dal fatto che in quanto fotografo si annulla davanti al soggetto, diventandone parte.

Al termine di questo incontro viene da pensare che quanto da lui sostenuto: “la fotografia non è mai astratta, registra la realtà, mentre è invece il pensiero del fotografo ad essere astratto” si possa anche applicare alla valutazione dei personaggi che stanno dietro agli astratti meccanismi di produzione dell’arte.
Presso il cdt Frediano Sessi ha preso spunto due storie reali per raccontare quello che succedeva nei lager dell'Alsazia: da una parte quella del dottor Haagen, medico virologo che in quei campi faceva esperimenti medici utilizzando gli internati come cavie e dall'altra la storia della Mano Nera, il primo movimento di resistenza armata in Europa. Frediano Sessi, nella ricostruzione della sua ricerca, ha messo bene in luce la differenza tra due categorie di uomini. Da una parte quelli come il dottor Hagens, artefice di ogni nefandezza, che definiva i prigionieri "pezzi" e li infettava per provare l'utilità dei suoi vaccini; reputato un luminare, poi processato, condannato, ma rimasto fondamentalmente impunito. Dall'altra i ragazzi della mano nera, un gruppo di adolescenti che non si arrendevano alla forzata germanizzazione imposta dal regime nazista ai territori francesi. Mentre il primo ha rovesciato la gerarchia dei valori, utilizzando l'Uomo come mezzo e non come fine, i secondi hanno subito torture di ogni tipo in nome dei loro ideali. Unico punto in comune delle due storie: L'oblio nel quale sono cadute dopo la guerra, oblio da cui l'autore vuole farle uscire.
Un bellissimo viaggio tra i ghiacci artici è stato l’appuntamento con Robert Peroni, l’esploratore altoatesino che trent’anni fa si è trasferito sulla costa orientale della Groenlandia: con lui si è parlato dei colori del ghiaccio quelli magici scoperti da Peroni durante la spedizione, un’impresa durata tre mesi, ai limiti della follia.
Alla sala cdt alle 18.30 Michela Murgia ha introdotto e moderato l’incontro tra Marino Magliani, autore di Soggiorno a Zeewijk, e Raffaele Riba, autore cuneese esordiente con Un giorno per disfare. I due libri condividono la malinconia, sentimento dai tratti mutevoli, quale substrato comune. Nell’esordio dell’incontro, la Murgia, grande personaggio femminile e proveniente da una regione insulare, la Sardegna, ha descritto la malinconia prendendo in prestito le parole di un’altra grande donna proveniente da un’isola, Carmen Consoli, cantante di Catania che l’ha definita “il senso spietato del non ritorno”. Da queste prime parole si è mosso l’incontro, fatto di interventi ben ritmati e coordinati: entrambi gli autori hanno dato la propria definizione di malinconia, richiamando altri autori più prettamente letterari, Leopardi per Riba e Tabucchi per Magliani e contestualizzando l’insorgere in loro di questa predisposizione sentimentale al momento dell’infanzia. 

Il discorso si è poi articolato in modo più compiuto sui due titoli, declinando il campo in cui ciascuno ha affrontato la malinconia: il libro di Riba l’approccia sotto il profilo delle relazioni, scegliendo la forma letteraria del reportage emotivo per spiegare al lettore il motivo del gesto forte e apparentemente inspiegabile che apre il libro.

Il libro di Magliani si esprime invece nella malinconia dei paesaggi: il protagonista viaggia, ma nei suoi spostamenti colleziona dei “non-luoghi”, ovvero posti privi di reale spessore, senza concedersi la possibilità di cogliere il genius loci di nessuno di loro, fino a quando passa su un canale navigabile in Olanda e lì prova finalmente il senso di trovarsi nel suo luogo di elezione. 

La chiacchierata è poi continuata in modo piacevole con riferimenti che dalla letteratura si sono spinti alla teologia e ad altre scienze per poi lasciare spazio alle domande del pubblico, che hanno fatto emergere altri tratti dei due romanzi ma soprattutto delle personalità dei due autori.
Al Baladin Cafè Matteo Corradini ha condotto il numeroso pubblico presente in un viaggio attraverso la musica dei Beatles: un percorso a zig zag fatto di ascolti, aneddoti e approfondimento non solo della musica del quartetto di Liverpool ma dei colori contenuti nelle loro canzoni. Il viaggio musicale è partito da alcuni aneddoti e dall'ascolto di alcuni dei brani più celebri del cosiddetto "White Album" come Glass Onion, Blackbird e While My Guitar Gently Weeps. Il viaggio nella storia dei Fab Four è poi proseguito con alcuni accenni alla leggenda della morte di Paul McCartney, la celebre teoria Paul is Dead secondo la quale McCartney sarebbe morto nel 1966 in un incidente stradale e sarebbe stato sostituito da un sosia. Corradini ha poi proposto l'ascolto di With a Little Help from my Friend, A Day in the Life, Here, There and Everywhere, All you Need is Love, Come Together e molte altre canzoni immortali dei 4 di Liverpool.
La talpa è stata la grande protagonista della presentazione del libro di Ernesto Ferrero. Un incontro in cui non si è parlato affatto della trama del romanzo, ma piuttosto degli anfratti della storia, quelli che Paola Mastrocola ha disegnato nelle sue vignette. Non poteva essere diversamente dal momento che la storia, come hanno sottolineato gli autori, è un pretesto per dire altro. Anche se tratta di galline, orti e vecchiette, il racconto vuole in realtà parlare della vecchiaia, della solitudine e dei ricordi di una vita ormai trascorsa. In effetti neanche la talpa è la protagonista del libro, ma è il pretesto per digressioni di carattere zoologico e letterario: è l'animale che ogni giorno deve mangiare una quantità di cibo pari al suo peso, che decapita i lombrichi e li immagazzina, ma è anche la metafora con la quale Marx descrive la rivoluzione e Amleto apostrofa il fantasma di suo padre. Le varie divagazioni sono state intervallate dalla lettura da parte dell'autore di alcuni stralci del romanzo.
Quando parliamo di noi stessi ci definiamo "Umani". Ma che cosa significa essere "Umani"? Questo è l'interrogativo attorno al quale si è sviluppato l'incontro con Carlo D'Amicis e Giorgio Vasta, una questione che nei libri presentati viene affrontata in maniera diversa ma sostanzialmente univoca. Giuseppe Genna in La vita umana sul pianeta Terra parla di Anders Breivik, autore della strage di Utoya nel luglio 2011. Quando eravamo prede di Carlo D'Amicis è invece un romanzo che racconta in chiave allegorica l'intera storia dell'Uomo: una comunità di creature a metà tra l'umano e il bestiale viene sconvolta dall'arrivo della civiltà. In entrambe le storie è descritta un'umanità sospesa tra natura e cultura, in un equilibrio instabile pronto a cedere in ogni momento. Quando, hanno sostenuto gli autori, i limiti tra umanità e animalità, tra civiltà e barbarie, tra normalità e mostruosità si confondono danno luogo ad un senso di perdita e di spaesamento: la condizione caratteristica del post-umano
Nel tardo pomeriggio molti appuntamenti hanno fatto registrare il tutto esaurito.  

In sala Falco Domenico Starnone ha condiviso sorprese e capovolgimenti sui luoghi comuni di cosa sia una famiglia, una coppia, un legame. Il punto di partenza è stato l’io narrante del suo romanzo Lacci. Il personaggio di Aldo deve suo malgrado porsi delle domande: può temere di sapere qualcosa di se? Cosa ha supposto di aver capito della sua vita? Cosa è stato capace di scegliere?

Le striature ironiche, ha detto Starnone, nel libro servono a difendere lo scrittore e lo stato d'animo del personaggio, che racconta una difficoltà di vita nella famiglia in un arco di tempo molto lungo e che vive molta tensione e molta sofferenza. Starnone ha poi proposto una interessante lettura del legame di coppia e del matrimonio: Aldo e Wanda sembrano una felice coppia anziana. Visti dall'esterno sembrano pacifici ma dentro covano rabbia e conflitto. Questo perché il loro matrimonio appare come un felice scambio di umori all'inizio e infelice dopo e la loro comunione, dopo 52 anni, mette in evidenza dei nodi e dei lacci; non è più comunione ma una sorta di prigionia reciproca, una “gabbia di pappagallini inseparabili”.
Per questo si perde l'equilibrio: non perché i lacci si rompono bensì perché sono legati.

Il disordine diventa un pericolo per chi cela segreti all'interno della coppia. Ciò che nell'ordine si riesce a nascondere, nel disordine non succede più'. 
Starnone ha inoltre detto che noi produciamo naturalmente zone oscure. Stare dentro un legame significa stare dentro un mistero. Una bugia. Si genera del mistero per il solo fatto di vivere. Il dire, che cerchiamo di dire, che vogliamo dire, è al tempo stesso anche un nascondere non voluto, un dire ma dire mai fino in fondo. Ma allora, c'è, dunque una soluzione al dire nascondendo? È una colpa? Starnone ha sostenuto di no, perché è qualcosa che appartiene a tutti.
In un teatro Toselli quasi tutto esaurito Gianrico Carofiglio ha dialogato con il suo editor Francesco Colombo in un'atmosfera rilassata e piacevole. L'ultimo romanzo di Carofiglio, La regola dell'equilibrio (Einaudi 2014), vede protagonista l'avvocato Guido Guerrieri, il personaggio che l'ha reso noto al grande pubblico. Al centro di quest'opera c'è una profonda e articolata riflessione su cosa significa violare le regole e oltrepassare i limiti della legalità, ma soprattutto sulla capacità di ammettere i propri errori o, viceversa, la tendenza all'autoassoluzione. Francesco Colombo ha fatto emergere il fatto che in un libro senza dubbio drammatico non mancano i momenti comici e più leggeri, e Carofiglio ha dichiarato che a lui piace moltissimo far ridere: «strappare una risata per me è la gratificazione più grande», ha affermato dopo aver letto un paio di passaggi del romanzo a dir poco esilaranti. Lo scrittore barese ha ammesso di aver sempre desiderato di diventare uno scrittore, sogno diventato realtà con Testimone inconsapevole, fortunatissimo romanzo con cui iniziò la saga dell'avvocato Guerrieri e del quale Elvira Sellerio in persona gli chiese di scrivere il seguito. Interrogato sul suo approccio alla scrittura, l'autore barese ha dichiarato che le idee e le storie non gli mancano mai, mentre l'atto della scrittura in sé gli risulta molto faticoso. Come sanno i numerosi appassionati delle vicende dell'avvocato Guerrieri, a Carofiglio piace molto inserire nelle sue opere numerose citazioni musicali e cinematografiche: «è vero, mi piace molto farlo ed è un modo per far procedere la storia, non è una forma per esibire le mie conoscenze – spesso lacunose – in questi campi». L'incontro si è concluso con un divertente aneddoto di Carofiglio, che si è congedato dal pubblico tra gli applausi.
Al cinema Monviso Dario Argento ha dialogato con Steve Della Casa in un incontro che ha permesso all'ammirato pubblico in sala di conoscere meglio la figura del grande regista. Argento di recente ha scelto di raccontarsi senza pudori in un'autobiografia dal titolo Paura, pubblicata da Einaudi. In un'autobiografia bisogna essere sinceri fino in fondo e raccontare soprattutto le parti più oscure della propria vita, ha affermato. Nel corso dell'incontro Argento ha toccato molti degli argomenti trattati in Paura: dalle sue esperienze di giornalista in cui gli capitò di incontrare e intervistare alcuni dei suoi miti come John Wayne, John Huston e Pietro Germi, alla sua fuga a Parigi all'età di 16 anni, dove trascorse un periodo di visione di film febbrile e fondamentale per la sua carriera, passando per il racconto dei tre giorni che dovette trascorrere in carcere verso la fine degli anni Ottanta per possesso di una modesta quantità di hashish. Il grande regista romano ha poi spiegato l'origine della sua passione per Torino, città nella quale ha girato molti dei suoi film tra cui Profondo rosso: si tratta di un fascino nato in tenera età quando vi accompagnò il papà per un viaggio di lavoro, e poi cresciuto negli anni con l'ammirazione per le architetture Liberty e dechirichiane di via Roma e piazza CLN. Argento ha confessato la sua fissazione per i corridoi e le scale, che compaiono sistematicamente nei suoi film. Il maestro dell'horror, il cui film più conosciuto nel mondo è Suspiria, ha raccontato della sua predilezione per i viaggi in solitudine e ha rivelato come in paesi quali la Cina, la Svezia, Israele e la Russia i suoi film siano stati vietati per anni. Nella parte conclusiva dell'incontro Dario Argento non si è sottratto alle numerose domande postegli, dimostrando ancora una volta la sincerità e il desiderio di confessarsi che  emergono in modo lampante nella sua autobiografia.
In una sala gremito di pubblico si è svolto un piacevole colloquio tra Chiara Codecà e Licia Troisi per conoscere da vicino la più nota scrittrice fantasy italiana. Un'interessante chiacchierata durante la quale la narratrice ha svelato curiosità sulle dinamiche creative che la portano a registrare e filtrare la realtà quotidiana ed i fatti di cronaca ed a riproporli, rielaborati ed arricchiti di un messaggio sempre positivo, nel mondo fantasy: una realtà apparentemente "altra" che può essere mezzo per veicolare ideali e valori in un'epoca come la nostra caratterizzata da poca fiducia e diffuso disincanto.
Benedetta Tobagi, dialogando con Gianfranco Maggi, ci ha invece raccontato la genesi e i retroscena del suo romanzo Una stella incoronata di buio  (Einaudi 2013) nel quale, con lo spirito di “una ricercatrice onesta in una battaglia di sentimenti”, utilizza la vicenda dell’assassinio di suo padre, avvenuta il 28 maggio 1974 a Brescia, come una “scheggia-prisma” per raccontare la società italiana di allora e per svelarne i colori: il nero e il rosso, ma anche il bianco. L’idea della scrittrice è stata quella di prendere per mano i lettori cercando di allontanarli da quella retorica delle stragi impunite esemplificata dalla canzone di Gaber “Qualcuno era comunista”. L’obiettivo, ha spiegato Benedetta Tobagi, è infatti andare oltre quell’atteggiamento di immobilità che normalmente segue l’elenco-litania delle stragi. L’immobilità e il disinteresse sono spesso associate all’idea del “non saper nulla”, ma in realtà l’autrice dimostra, con il suo lavoro di ricerca, come si possa sapere molto. 

La recente sentenza della Cassazione, che ha annullato due assoluzioni, è per Benedetta un trionfo quasi metaforico delle persone di tenacia e di buona volontà, e una scheggia dell’altra faccia dello Stato rispetto a quella delle ombre, ovvero la faccia simboleggiata dai giudici e dagli inquirenti che perseguono strenuamente quella che si può forse definire la “verità giudiziaria”. Benedetta è convinta che la natura umana, in fondo, ha sempre e comunque un peso, e che la base dei fenomeni storici è  sempre da ricercare nell’impasto di contraddizioni interne ai singoli.
Ricchissimo anche il panorama degli incontri rivolti alle famiglie.
Presso la sala Robinson si sono susseguiti tre appuntamenti di cui due erano dedicati a Roald Dahl: quello dedicato alla Fabbrica di Cioccolato, storia che è stata interpretare dai ragazzi in una divertente drammatizzazione e quello dedicato alla storia del signor Volpe raccontata dalla voce di Giorgio Personelli che era accompagnato alla chitarra da Pierangelo Frugnoni.
Ilaria Pigaglio, nota illustratrice per l'infanzia con l'ausilio di Gabì Beltrandi ha coinvolto i bambini e aiutato a realizzare un magico e colorato tappeto da portare a casa, ispirandosi alla storia di Babai, tratta da alcuni racconti orientali che narra di una pecora sconsolata perché vede sempre il solito vuoto e arido deserto e per questo decide di far nascere un giardino colorato e popolato da mille animali. Babai che riesce nell'intento trasforma un angolo di deserto in un tappeto di vegetazione e animali dai mille colori. ​L'intento ben riuscito è quello di far creare ai bambini dalla magia del racconto "una storia  che si arrotola e si srotola ​come un tappeto" sopra un foglio. 

Per bambini, ma cresciuti, un appuntamento molto particolare  è stato quello con Lorenza Zambon, attrice giardiniera, accesa sostenitrice del giardino planetario di Gilles Clement

un principio secondo il quale il giardino è il mondo e il suo giardiniere l'intera umanità. Il giardiniere planetario propone di guardare la diversità come una garanzia di futuro per l'umanità e sostiene tutte le attività che hanno un impatto sul verde in generale: si occupa del fare, disfare e anche del non fare all’interno di un giardino, si cura della vitalità delle erbacce, propone la rivitalizzazione degli spazi cittadini abbandonati, e cerca di diffondere la coltivazione in ogni ambito, anche quello più limitato, come le bottiglie di plastica dove, ha spigato la Zambon, anche chi non possiede terrazzi e appezzamenti di terra, può far crescere piante. A conclusione dell’incontro Massimiliano Zavatteri, responsabile della didattica del Parco Fluviale Gesso e Stura, ha mostrato tutta l’attività educativa che viene proposta ai bambini e  ai ragazzi.

La conclusione della ultima giornata di questa sedicesima edizione di scrittorincittà è stata all’insegna dello Musica delle copertine: una serata-concerto che ha proposto un intreccio tra musica e letteratura. Gli studenti del Conservatorio cuneese hanno dilettato il pubblico con l'esecuzione dei brani celati dietro le copertine, esposte a Palazzo Samone per la mostra Copertine di musica.

A corredo delle interpretazioni musicali, Margherita Oggero ha letto e commentato alcune tra le pagine più significative e più adatte a ricreare l'atmosfera della piccola borghesia di inizio novecento, nei cui salotti, nelle domeniche di ritrovo familiare, si eseguivano proprio quegli spartiti oggetto della mostra, le cui note ben esprimevano l'idea romantica di montagna propria dell'epoca. 

Tra la musica, le immagini e il racconto di aneddoti, curiosità e vicende private di chi possedeva gli spartiti, lo spettacolo ha così dipinto l'affresco di una intera società facendo vivere al pubblico un vero e proprio tuffo indietro nel tempo.
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